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“Orientamenti per l’iniziazione cristiana dei fanciulli e dei ragazzi dai 7 ai 14 anni.

52. - La comunità cristiana, consapevole delle difficoltà di vivere la fede nel contesto sociale e culturale odierno, e convinta del grande aiuto che può provenire ai fanciulli dalla famiglia, dai coetanei e dagli adulti, li conduce all'esperienza della vita cristiana, secondo una materna cura pedagogica che porti la loro fede iniziale a prendere radici. Offre ad essi itinerari che tengano conto della loro età, psicologia, esperienza religiosa, della situazione familiare, dell'ambiente parrocchiale, del cammino formativo dei loro coetanei.


53. - Gli itinerari possono essere diversificati secondo le circostanze. Si atterranno però alle seguenti indicazioni:

a -
ai fanciulli e ai ragazzi sopra i sette anni si diano i sacramenti dell'iniziazione cristiana solo dopo un vero e proprio cammino catecumenale (RICA, 306-307);

b -
tale cammino è bene che ordinariamente si compia in un gruppo insieme ai coetanei già battezzati che si preparano alla Cresima e alla prima Comunione (RICA, 308);

c -
ai fanciulli e ragazzi catecumeni, per quanto è possibile, si conferiscano insieme i tre sacramenti dell'iniziazione cristiana, facendone coincidere la celebrazione con l'ammissione dei coetanei già battezzati alla Confermazione e alla prima Comunione (RICA, 310 e 344);

d -
i fanciulli e i ragazzi catecumeni siano accompagnati, pur nella varietà delle situazioni, dall'aiuto e dall'esempio anche dei loro genitori, il cui consenso è richiesto per l'iniziazione e per vivere la loro futura vita cristiana; il tempo dell'iniziazione offrirà alla famiglia l'occasione di avere positivi colloqui con i sacerdoti e con i catechisti (RICA, 308);

e -
la mistagogia sia curata come un tempo indispensabile, al fine di familiarizzare i ragazzi alla vita cristiana ed ai suoi impegni di testimonianza (RICA, 309).
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L’ITINERARIO  PER L’INIZIAZIONE CRISTIANA 

DEI FANCIULLI E DEI RAGAZZI CATECUMENI

di GIANFRANCO VENTURI

Per una “pastorale di missione permanente”

Dopo gli Orientamenti per il catecumenato degli adulti (30 maggio 1997)
, il Consiglio Episcopale Permanente della CEI ha pubblicato la nota pastorale sugli “Orientamenti per l’iniziazione cristiana dei fanciulli e dei ragazzi dai 7 ai 14 anni
.
Il documento si colloca in quella “scelta qualificante della Chiesa Italiana” fatta nel Convegno ecclesiale di Palermo
 che vorrebbe avviare una “pastorale di missione permanente”, ricercando “forme più idonee per annunciare il vangelo”
. E’ una riposta alla “crescente domanda del battesimo”
, ad una situazione nuova davanti alla quale ci si trova impreparati.  

La nota, dopo aver brevemente analizzato la situazione e interrogato la storia, facendo riferimento al RICA
 e in particolare al Capitolo quinto, traccia “l’itinerario di iniziazione cristiana dei fanciulli e dei ragazzi nella Chiesa italiana”
.

Data la natura di questa relazione, rilevo solo alcuni aspetti  relativi al secondo capitolo dove si prospettano – qui sta la novità - l’avvio di itinerari veramente catecumenali ispirati al RICA
. Essi sono preceduti da alcune premesse di tipo teologico ed ecclesiale. 

Il quadro teologico di riferimento di un itinerario di IC

L’itinerario dell’iniziazione cristiana

- trova il suo significato e il suo paradigma nella storia della salvezza

La storia della salvezza, presa nel suo insieme, ha la forma di un lungo grande itinerario di eventi successivi che si snodano per secoli fino all’evento culmine della Pasqua di Cristo
.

L’iniziazione cristiana, per il suo articolarsi in tempi e tappe fino alla celebrazione dei tre sacramenti, ripresenta e attualizza  in qualche modo lo sviluppo graduale del mistero della salvezza. 

Perciò essa non è da concepirsi come un processo educativo che, servendosi di metodologie pedagogiche, cerca di far maturare nel fanciullo e nel ragazzo gli atteggiamenti fondamentali del cristiano; e nemmeno come “una semplice esposizione di verità dogmatiche e di norme morali”
; oppure come una successione di riti. Certamente è anche questo insieme di realtà; ma ciò che la qualifica è di essere il compiersi per gradi - nella vita del fanciullo e del ragazzo - di un “mistero”, quello pasquale, mistero che trova la sua piena realizzazione nella celebrazione dei tre sacramenti dell’Iniziazione. Al termine di questo particolare itinerario il fanciullo e il ragazzo risultano “iniziati” alla vita cristiana e possono portare a compimento nel tempo la loro conformazione a Cristo morto e risorto.

“Se è vero – si legge nella nota - che con la celebrazione dei tre sacramenti i fanciulli e i ragazzi sono radicalmente e definitivamente iniziati alla vita cristiana, tuttavia, proprio per la legge della progressione della storia della salvezza, anche l’itinerario che a loro conduce partecipa di quella grazia, preparandola, anticipandola, favorendola”
.

In altre parole, il carattere di sacramentalità dell’iniziazione cristiana include anche i singoli momenti dell’intero itinerario.

- è opera dello Spirito Santo

Come l’intera vita di Gesù e l’inizio della Chiesa furono sotto l’azione dello Spirito Santo, così tutto il processo di iniziazione è opera dello Spirito Santo; alla sua luce vanno visti tutti gli interventi dei vari operatori umani ed ecclesiali che intervengono a vario titolo in questo itinerario
.

- ha uno sviluppo dialogico

L’affermazione dell’essenzialità dell’azione dello Spirito, non significa che i candidati siano soggetti passivi. Fin dal primo momento essi, accogliendo positivamente l’azione dello Spirito, sono chiamati ad entrare in un dialogo serrato con Cristo e progrediscono fino alla piena conformazione con Cristo
.

Di conseguenza “nel predisporre gli itinerari ci si dovrà preoccupare che essi rispettino, favoriscano e sviluppino sempre più intensamente” la legge del “dialogo tra gli iniziandi e Cristo”, dialogo che gradualmente li fa partecipi del ‘corpo di Cristo’
.  

... è storico e si concretizza in pluralità di forme

L’iniziando porta con sé tutto il bagaglio della sua situazione e viene ad inserirsi in un contesto ecclesiale che varia da luogo a luogo
. Questi due fattori, che si intrecciano variamente postulano “che non si possa proporre un unico itinerario; tutti però devono tenere conto della situazione della persona e rispettare la realtà dei sacramenti” 
, per cui - esplicitando – va rispettato anche l’unitarietà e l’ordine tradizionale della celebrazione dei medesimi sacramenti.

Il quadro ecclesiale di riferimento di un itinerario di IC

La chiesa soggetto e contesto dell’iniziazione

Secondo il RICA “l’iniziazione cristiana dei catecumeni si fa con una certa gradualità in seno alla comunità dei fedeli”
 che “in concreto si esprime nella famiglia, nei catechisti, padrini e accompagnatori, nel gruppo. Perciò la comunità cristiana degli adulti è il contesto e l'esperienza portante della iniziazione dei fanciulli e dei ragazzi”
. 

In concreto “questo è possibile attraverso l'inserimento del fanciullo e del ragazzo in un gruppo "catecumenale", con la presenza di alcuni adulti (catechisti, accompagnatori, padrini), della famiglia e, almeno in alcuni momenti più significativi, della comunità cristiana”
.

Si esprime concretamente 

- in un gruppo 

Il RICA aveva suggerisce il gruppo come l’ambiente umano in cui concretamente il fanciullo incontra la chiesa e pensa di individuarlo nel gruppo catechistico, probabilmente perché è una realtà presente in ogni parrocchia
.  

Il nostro documento – è bene sottolinearlo – prospetta anche gruppi diversi da quello catechistico: “La scelta – si legge - può cadere su un gruppo catechistico esistente o su un altro appositamente formato”
, cioè su gruppi formativi esistenti nella comunità, come possono essere l’ACR o gli Scout. 

Qualunque sia la scelta, è chiaro che il gruppo deve essere ripensato profondamente in vista dell’obiettivo da raggiungere; l’itinerario catecumenale deve diventare il motivo fondante del servizio che deve rendere ai tutti i componenti
: “essere cioè un gruppo ben caratterizzato ecclesialmente
, accogliente
, catecumenale
, esperienziale
.”

- nell’opera di adulti e della comunità locale

“Nel compiere il suo cammino di iniziazione il catecumeno è accompagnato in modo particolare da alcuni adulti: il vescovo, il sacerdote, il catechista o animatore del gruppo e i padrini. Sono persone che gli stanno accanto e interagiscono nei vari momenti dell'annuncio, nell'esercizio della vita cristiana, nella celebrazione, rispettose del cammino del catecumeno e dell'azione dello Spirito. 

Primo responsabile dell'iniziazione è il vescovo, ed è bene che in alcuni momenti egli si renda presente e i catecumeni lo possano incontrare”
.

- con la partecipazione della famiglia

Un ruolo tutto particolare dovrebbe avere la famiglia. Ho detto “dovrebbe”, perché  spesso ci si trova in presenza di situazioni familiari molto diverse tra loro
, ad una latitanza, che esigono da parte della comunità ecclesiale e dei suoi operatori un'assunzione di maggiore responsabilità e di ampia azione di accompagnamento. Diversa infatti è la situazione di genitori che intraprendono con il figlio il cammino dell'iniziazione da quella di coloro che restano indifferenti e lasciano libero il figlio di fare la scelta cristiana” Comunque “quali che siano le situazioni, è bene ricercare il coinvolgimento della famiglia o di alcuni suoi membri - fratelli o sorelle, parenti... -, o di persone strettamente collegate alla famiglia.

La domanda di battesimo per i fanciulli dovrà sempre essere accompagnata dal consenso dei genitori”
.

Elementi costitutivi di ogni itinerario di IC

Il capitolo V° del RICA traccia prevalentemente l’itinerario celebrativo; per essere completo ogni singolo itinerario deve prevedere, oltre quello celebrativo, anche tutti gli altri elementi che concorrono all’iniziazione. 

La nota dell’Ufficio Catechistico Nazionale cerca di superare la sola prospettiva catechista, quando dice:

"Originalità e tipicità di una catechesi che si richiama all'IC consistono in un'armoniosa interdipendenza e integrazione 

- tra il momento dell'annuncio e della memoria della fede, 

‑ quello di una sua sperimentazione e celebrazione nella Chiesa 

‑ e quello del suo esprimersi nella vita dei catechizzandi. 

Dalla Parola al sacramento, alla vita nuova: è questa la dinamica profonda dell'esistenza cristiana. La Parola svela progressivamente il disegno di Dio, la celebrazione inserisce nel mistero pasquale di Cristo, la testimonianza rende ragione della propria fede e la esplicita nella missionarietà
”.

Nella stessa linea la nota che stiamo esaminando ribadisce, sia pur con vocaboli diversi, gli stessi elementi costitutivi dell’iniziazione cristiana: “ Ogni itinerario di iniziazione cristiana è un tirocinio di vita cristiana. Esso deve prevedere tutti gli elementi che concorrono all'iniziazione: l'annuncio-ascolto-accoglienza della Parola, l'esercizio della vita cristiana, la celebrazione liturgica e l'inserimento nella comunità cristiana”
.

- “Annuncio e accoglienza della Parola”

Il primo elemento analizzato dalla nota e l’ “annuncio e accoglienza della Parola”.  Il titolo usato, facendo riferimento alla “Parola” e al suo percorso (annuncio-accoglienza-riposta), rende bene sinteticamente la finalità,
 il contenuto
 e il metodo
 propri del momento catechistico. Sono indicazioni molto preziose, chiare nella loro enunciazione programmatica; se attuate, sono in grado di armonizzarsi pienamente con gli altri elementi. E’ chiaro che suppongono il superamento di un certo modo di concepire e fare catechesi ancora in uso
. 

Se la Parola di Dio è il primo punto di riferimento della catechesi, non si deve dimenticare che, almeno in alcuni casi, può essere utile partire “dall’esperienza concreta di quei valori umani che sono sottesi alla celebrazione”
. Con questa indicazione la nota fa intravedere che non c’è un solo metodo e non vuole ridurre tutta la catechesi all’unico libro della Bibbia.

- La celebrazione

Le celebrazioni liturgiche sono “componente fondamentale dell'itinerario dell'iniziazione, anche se non prima in ordine cronologico”; esse manifestano che “l'iniziazione è opera di Dio, che salva l'uomo, suscita e attende la sua collaborazione”.

Non sono collocate “solo al termine del percorso iniziatico, quale punto culminante costituito dai tre sacramenti dell'iniziazione”, ma  accompagnano  “tutto l'itinerario, diventando espressione della fede, accoglienza della grazia propria di ogni tappa, adesione progressiva al mistero della salvezza, fonte di catechesi, impegno di carità, preparazione adeguata al passaggio finale”
. 

Così concepite , le celebrazioni non risultano qualcosa di giustapposto, un modo di finire l’incontro catechistico o di riassumere una serie di incontri; sono  piuttosto come un ambiente in cui l’insieme dell’iniziazione viene a svilupparsi. Nei nn. 38-50 vengono descritte dettagliatamente alcune celebrazioni previste per i diversi tempi e tappe.

- La pratica della vita cristiana

come testimonianza e missionarietà

L’altro elemento, di difficile delimitazione, si riferisce alla pratica della vita cristiana. Anche la celebrazione fa parte della vita; anche la catechesi è in rapporto alla vita, ma non assorbono tutta la vita, ne sono dei momenti, e hanno una finalità di permeare e trasformare tutta la vita quotidiana: 

“L'ascolto e l'accoglienza della Parola, come pure la celebrazione liturgica, - dice la nota - contribuiscono a quella conversione, a quella fede e a quello stile di vita cristiana verso cui converge tutto l'itinerario catecumenale. Coloro che accompagnano i catecumeni, pertanto, devono educarli a vivere la fede, assumendo in base alla loro età gli atteggiamenti evangelici”
.

- La gradualità: i tempi e le tappe

Ogni itinerario ha dei tempi e delle tappe già delineate dal RICA e sviluppate e adattate dalla nota nei numeri 38-50. Sottolineo solo due indicazioni.

La prima si riferisce alla preoccupazione di procedere tenendo sempre uniti i tre elementi (celebrazione - annuncio - esperienza di vita)  con il metodo della traditio-redditio: 

“Il tempo del catecumenato – si legge - è ritmato da celebrazioni in stretta relazione con la catechesi che si va sviluppando e secondo il metodo della traditio-redditio, come la "consegna" della Bibbia (storia della salvezza), del Simbolo della fede, del Padre nostro, delle Beatitudini, della Legge (comandamenti, precetto della carità, discorso della montagna). La ‘riconsegna’ potrebbe avvenire al termine delle relative catechesi e dopo un periodo di esperienza (RICA 312; cfr 103, 125, 181​192). Tali celebrazioni si pongono nella direzione delle tre componenti dell'itinerario catecumenale, cioè:

- inserire l'annuncio in una celebrazione della parola;

- formare alla celebrazione con la celebrazione;

- aiutare ad acquisire i valori sottesi al cammino catecumenale attraverso apposite celebrazioni”
.

Nella seconda indicazione viene ribadito il principio dell’unitarietà dei sacramenti già sancito dal RICA 344: 

“Per salvaguardare l'unità dell'iniziazione e la successione teologica dei sacramenti, ‘il battesimo si celebra durante la messa nella quale i neofiti per la prima volta partecipano all'eucaristia. La confermazione viene conferita nel corso della stessa celebrazione o dal vescovo o dal sacerdote che dà il battesimo’
 

Indicazioni per ogni itinerario che voglia essere di IC 

A conclusione di questo quadro prima di indicare i possibili itinerari dà alcune  indicazioni
 valide per ogni tipo di itinerario di IC:

a) “ai fanciulli e ai ragazzi sopra i sette anni si diano i sacramenti dell'iniziazione cristiana solo dopo un vero e proprio cammino catecumenale (RICA 306-307)”. 

Questo significa che non bastano alcuni incontri catechistici, ma d’ora in poi, in presenza di ragazzi che domandano il battesimo, bisogna mettere in atto per tutti un itinerario così come previsto dalla nota, per tappe, dove i tre elementi sono compresenti e interagiscono.

b) “tale cammino è bene che ordinariamente si compia in un gruppo insieme ai coetanei già battezzati che si preparano alla Cresima e alla prima comunione (RICA 308 a)”. 

Pertanto non ci dovrebbero essere cammini “solitari”, individuali, “di nascosto”. Il fanciullo  o ragazzo deve percepire attraverso il gruppo che è una comunità che lo accoglie, lo guida e si sente partecipe del suo cammino; in questo modo appare chiaro che egli entra a far parte di una comunità e procede con essa. 

c) “ai fanciulli e ragazzi catecumeni, per quanto è possibile, si conferiscano insieme i tre sacramenti dell'iniziazione cristiana facendone coincidere la celebrazione con l'ammissione dei coetanei già battezzati alla confermazione e alla prima comunione (RICA 310 e 344)”. 

Di conseguenza bisogna che si incominci a rispettare l’ordine e l’unitarietà dei tre sacramenti; non dovrebbe capitare che si celebri dapprima il battesimo, e poi si faccia fare la prima comunione e quindi la cresima.

d) “i fanciulli e i ragazzi catecumeni siano accompagnati, pur nella varietà delle situazioni, dall'aiuto e dall'esempio anche dei loro genitori, il cui consenso è richiesto per l'iniziazione e per vivere la loro futura vita cristiana: il tempo dell'iniziazione offrirà alla famiglia l'occasione di avere positivi colloqui con i sacerdoti e con i catechisti (RICA 308 b)”. 

Perciò, anche se in alcuni casi è difficile o addirittura impossibile, bisognerà fare di tutto per coinvolgere i genitori.

e) “la mistagogia sia curata come un tempo indispensabile, al fine di familiarizzare i ragazzi alla vita cristiana e ai suoi impegni di testimonianza (RICA 369)”. 

Per questa ragione sono previsti ulteriori tappe (consegna con catechesi e pratica  del giorno del Signore, iniziazione e celebrazione della riconciliazione, consegna  dei catechismi, professione solenne della fede..). Con la celebrazione dei tre sacramenti non si finisce, ma si “inizia” la vita cristiana.

Gli itinerari proposti

 Partendo da queste indicazioni la nota propone due itinerari.

Il primo prevede la costituzione di un gruppo catecumenale formato da fanciulli e ragazzi non battezzati e da altri già battezzati. Essi compiono insieme l’itinerario che li porta alla celebrazione unitaria dei sacramenti. E’ necessario che genitori e fanciulli battezzati sappiano e accettino di fare un itinerario diverso da  quello dei loro coetanei che frequentano il catechismo e di celebrare la cresima e l’eucaristia in un unico giorno; dopo di che compiono insieme con il tempo della mistagogia. 

“L'itinerario di iniziazione cristiana, - dice la nota-  della durata di circa quattro anni, può opportunamente attuarsi insieme a un gruppo di coetanei già battezzati che, d'accordo con i loro genitori accettano di celebrare al termine di esso il completamento della propria iniziazione cristiana. Intorno agli undici anni, possibilmente nella Veglia pasquale, i catecumeni celebrano i tre sacramenti dell'iniziazione cristiana, mentre i coetanei già battezzati celebrano la confermazione e la prima eucaristia (RICA 310)”
.

Questo itinerario rispetta quanto la teologia e la prassi della vera tradizione dicono dei tre sacramenti; è innovativo rispetto all’attuale prassi, è proposto come primo e, perciò, da preferirsi. 

La seconda proposta non fa che codificare ciò che avviene attualmente: 

“L'itinerario di iniziazione cristiana può assumere anche un'altra forma, in linea con la prassi pastorale attualmente in uso in Italia. I fanciulli catecumeni, dopo circa due anni di cammino, ricevono il battesimo e l'eucaristia (RICA 344), quando i loro coetanei sono ammessi alla Prima Comunione, e ciò preferibilmente in una domenica del tempo pasquale. Quindi, insieme, almeno per altri due anni, proseguono il cammino di preparazione per ricevere la confermazione”
.

Rilievi conclusivi

Al termine di questa schematica  presentazione mi permetto di fare alcuni rilievi per mettere in evidenza i pericoli e le difficoltà che si possono trovare nel mettere in atto le indicazioni della nota.

Il pericolo del gioco al ribasso

La nota non prevede un cambiamento radicale e repentino di prassi nell’IC, ma, partendo dalla presenza di fanciulli e ragazzi che domandano il battesimo, vuole dare avvio ad un nuovo corso, introducendo elementi molto innovativi, una novità che è un recupero della tradizione e un tentativo di attuazione del RICA. 

In questa fase di transizione 

· ha previsto due itinerari, ma è chiaro quello che dovrebbe essere percorso è il primo; 

· ha presente l’attuale situazione della catechesi, ma invita ad un ripensamento in un vero senso catecumenale anche della catechesi attuale. 

In questo momento c’è però il pericolo che non essendo stata proposta una svolta radicale, si continui a fare come prima, anche perché l’innovazione comporta un notevole sforzo. C’è bisogno di non giocare al ribasso e puntare decisamente sul primo itinerario e sulla forma catecumenale dell’IC. Per riuscirci bisogna crederci, e noi sappiamo il credere postula un cambiamento di mentalità.

Opzione per la celebrazione unitaria dei tre sacramenti nell’ordine tradizionale

L’orientamento che emerge da tutti i documenti ecclesiali è di celebrare unitariamente i tre sacramenti  dell’Iniziazione cristiana. Ora questo viene a scontrarsi con la pratica ormai saldamente consolidata che vede la celebrazione dei tre sacramenti distribuita in un tempo che va dalla nascita fino al 14-16mo anno di età, con una anticipazione dell’Eucaristia rispetto alla cresima. 

La nota, propone come primo itinerario, anche per coloro che stanno completando la loro iniziazione, quello che rispetti l’unitarietà e l’ordine tradizionale della celebrazione dei tre sacramenti dell’iniziazione. E’ un notevole passo in avanti, lungamente atteso.

La proposta del secondo itinerario non fa che codificare l’attuale prassi, che contraddice tutta la tradizione; c’è purtroppo il pericolo che molti lo sceglieranno. 

Proprio per coloro che trovavano delle difficoltà nell’attuazione del primo itinerario e per rispettare l’ordine di celebrazione dei tre sacramenti era stato ipotizzato, come alternativo, un itinerario per tappe sacramentali: la prima tappa era quella del battesimo per chi non era battezzato o di riscoperta del battesimo per chi era battezzato; ad essa seguivano, conservando l’ordine dei sacramenti, la celebrazione della cresima e quindi alla fine La celebrazione dell’eucaristia; ma lo spostamento dell’eucaristia al suo posto naturale  è stato giudicato da qualcuno troppo innovativo. Non è da escludere che in seguito questa proposta venga ripresa in considerazione.  

Unitarietà dell’itinerario dell’iniziazione cristiana

La nota si dilunga nel descrivere gli elementi comuni di ogni itinerario (30-37). Essa indica che non dovrebbero più esserci itinerari catechistici o itinerari celebrativi, o solo esperienziali. L’itinerario catecumenale esige che i tre elementi si fondino e si armonizzino insieme, camminino di pari passo; non procedano giustapposti ma si arricchiscano vicendevolmente intersecandosi e interagendo. L’indicazione, se messa in pratica è rivoluzionaria e postula che catechisti e liturgisti non procedano ognuno per conto proprio, gli uni a fare “i catechismi dell’iniziazione cristiana” e gli altri a comporre le “celebrazioni o il rituale dell’iniziazione cristiana”.  

Purtroppo dispiace che, nel delineare i tempi e le tappe (nn. 38-50) la nota si sia fermata a descrivere, anche dettagliatamente,  i momenti liturgici e non abbia dato uguale sviluppo al cammino catechistico ed esperienziale. E’ il sintomo della difficoltà che si trova ancora ad entrare in una visione organica dell’itinerario dell’iniziazione; non si può continuare a proporre da una parte i catechismi, dall’altra le celebrazioni, dall’altra la vita quotidiana. E’ auspicabile che gli uffici a cui è affidato di “elaborare proposte operative di itinerari di iniziazione cristiana”
 procedano congiuntamente sintonizzando i vari elementi fino a diventare un vero modello, capace di superare quello attuale. 

Il modello catechistico catecumenale

Uno degli elementi costitutivi dell’Iniziazione cristiana è la catechesi. Nei numeri 31-35 la nota traccia le linee di una catechesi veramente catecumenale, capace di interagire armonicamente con gli altri elementi. Appare chiaro che i catechismi attuali detti “dell’iniziazione cristiana” hanno bisogno di una profonda revisione se vogliono rispondere alle caratteristiche delineate dalla nota
.   

Il gruppo catecumenale

La scelta del gruppo come luogo dove avviene l’iniziazione è quanto mai opportuna e motivata pedagogicamente ed ecclesialmente. C’è da chiedersi: quale gruppo? 

Secondo la nota si può scegliere uno dei gruppi esistenti. Si tenga però presente che il gruppo catechistico, così come lo conosciamo oggi, ha finalità, destinatari e metodi ben determinati e consolidati. Come è possibile inserire un catecumeno, che dovrebbe seguire un itinerario di vera iniziazione cristiana, nel gruppo catechistico che dovrebbe percorrere un itinerario espressione di un’altra concezione di iniziazione?

Se si sceglie uno dei gruppi formativi esistenti, bisogna ripensare il gruppo - nei contenuti catechistici, nel metodo, nelle esperienze, nelle celebrazioni, nella loro scansione… –; si parte da un gruppo catechistico o formativo, ma bisognerà arrivare a farne un gruppo catecumenale secondo le indicazioni date dalla nota al n. 27.

Formazione di catechisti o accompagnatori catecumenali e delle comunità

Il fenomeno di fanciulli e ragazzi che domandano il battesimo trova generalmente impreparati le comunità, i catechisti o accompagnatori  e gli stessi sacerdoti. 

E’ quanto mai urgente operare per la formazione dei vari operatori pastorali che dovrebbero acquisire una nuova mentalità.

E’ pure necessario un grande sforzo perché nelle comunità passi l’idea della celebrazione unitaria dei sacramenti, della ricollocazione della cresima al secondo posto, della celebrazione dell’eucaristia come culmine dell’iniziazione cristiana, della mistagogia come tempo di avvio della pienezza della vita cristiana.
INDIRIZZI

Gruppo di lavoro nazionale per il catecumenato 

- coordinatore:  don Walther RUSPI presso la CEI - UCN

internet
www.chiesacattolica.it/cei/uffici/ucn/prog9798

Servizi diocesani per il catecumenato

Avellino
Curia Vescovile - P.za Libertà 23



- responsabile: don Sabino ACCOMANDO

Aversa

Curia Vescovile - via E. Corciani 78



- responsabile: don Eduardo BARRETTA

Bari

Curia Arcivescovile - piazza Odegitria 30



- responsabile: don Vito MARZILIANO

Belluno
Curia Vescovile - piazza Duomo 3



- responsabile: don Sergio MANFROI

Bergamo 
Curia Vescovile - piazza Duomo 5



- responsabile: don Mario CARMINATI
Bologna
Curia Arcivescovile - via Altabella 6

- responsabile: don Amilcare ZUFFI

Brescia
Curia Vescovile - via Trieste 13



- responsabile: don Renato TONON

Cesena

Curia Vescovile - via Giovanni XXIII 13



- responsabile: don Sauro ROSSI

Firenze

Curia Arcivescovile - piazza S. Giovanni 3



- responsabile: Filippo MARGHERI

Messina
via Kennedy 356  BARCELLONA - ME



- responsabile: sig.ra Pina PINO

Milano

Curia Arcivescovile - piazza Fontana 2



- responsabile: don Paolo SARTOR

Napoli

Curia Arcivescovile - largo Donnaregina 22

- responsabile: don Salvatore Esposito

Nardò

Curia Vescovile - P.za Pio XI  24



- responsabile. Don Giorgio CHEZZA

Novara

Curia Vescovile - via Puccini 11



- responsabile: don Walther RUSPI

Padova

Curia Vescovile - via Dietro Duomo 15



- responsabile: don Giorgio RONZONI

Palermo
Centro Catecumenale - via Matteo Bonello 2



- responsabile: don Giovanni DI SIMONE

Perugia
via del Parrione 1 7



- responsabile: don Sauro SCARABATTOLI

Piacenza
Curia Vescovile - piazza Duomo 33



- responsabile: don Riccardo LISONI - don Aldo MAGGI

Pisa

Curia Arcivescovile - piazza Arcivescovado 18



- responsabile: don Simone GIUSTI

Reggio C.
Curia Arcivescovile - via Tommaso Campanella 63



- resposnabile: mons. Vincenzo ZOCCALI

Rimini 
Curia Vescovile - via IV Novembre 35 


- responsabile: don Guido BENZI

Roma

Vicariato - piazza S. Giovanni 4



- responsabile: suor Lorenzi COLOSI

Taranto
Curia Arcivescovile - Largo Arcivescovado 8



- responsabile: don Giovanni AGRUSTA

Torino

Curia Arcivescovile - via Arcivescovado 12



- responsabile: don Andrea FONTANA

Treviso
Curia Vescovile - piazza Duomo 2



- responsabile: don Daniele BORTOLETTO

Verona

Curia Vescovile - piazza Vescovado 7



- responsabile: don Mario MASINA

Vicenza
Curia Vescovile - piazza Duomo 10



- responsabile: don Gianfranco VENTURI

� CONSIGLIO EPISCOPALE PERMANENTE DELLA CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA, L’iniziazione cristiana. 1: Orientamenti per il catecumenato degli adulti. Nota pastorale (31 marzo 1997). 


� CONSIGLIO EPISCOPALE PERMANENTE DELLA CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA, L’iniziazione cristiana. 2. Orientamenti per l’iniziazione cristiana dei fanciulli e dei ragazzi dai 7 ai 14 anni. Nota pastorale del 23 maggio 1999; verrà citato con la sigla: OICFR. 


� Cfr CEI, Con il dono della carità dentro la storia, n.23. 


� Cfr OICFR, Premessa. 


� Cfr OICFR, nn. 4-8. 


� Cfr CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA, Rito dell’iniziazione cristiana degli adulti, = Rituale Romano riformato a norma dei decreti del Concilio Ecumenico Vaticano II e promulgato da Papa Paolo VI, Libreria Editrice Vaticana 1978. 


� Cfr OICFR, nn. 21-34. 


� Per una panoramica dei problemi che la nota doveva affrontare e confrontarle con le scelte fatte si veda quanto detto in G. VENTURI,  Problemi dell’Iniziazione Cristiana. Fanciulli e ragazzi chiedono di diventare cristiani in Rivista Liturgica  85 (1998)  547-554; Il capitolo quinto del “Rito dell’iniziazione cristiana degli adulti”, in Iniziazione cristiana degli adulti oggi. Atti della XXVI Settimana di Studio dell’Associazione Professori di Liturgia. Seiano di Vico Equense (NA), 31 agosto – 5 settembre, C.L.V. Edizioni Liturgiche, Roma 1998, 237-276. 


� OICFR 21: “Dio ha attuato la salvezza del genere umano nella storia attraverso eventi successivi fino all'evento ultimo e definitivo della Pasqua di Cristo. Similmente egli continua a operare a livello di ogni persona con interventi successivi fino a farla partecipe del mistero pasquale di Cristo e inserirla nel suo popolo. Questa successione di interventi di Dio costituisce un vero e proprio "itinerario", nel quale ogni persona è chiamata a entrare, accogliendo la Parola che viene da Dio, partecipando alla celebrazione dei santi misteri e portando frutti di un'esistenza rinnovata”.


� Ad Gentes  n.14. 


� OICFR 22. 


� OICFR 23: “L’intera vita di Gesù è sotto l’azione dello Spirito Santo, dal suo concepimento, all’inizio e durante la sua missione, fino al suo compimento nella Pasqua. Come il suo Signore anche la Chiesa inizia il suo cammino con l’effusione dello Spirito nella Pentecoste e, secondo la promessa fatta da Gesù, prosegue la sua missione nel mondo guidata dallo  Spirito. Per questa ragione i fanciulli e i ragazzi compiono il loro itinerario di iniziazione cristiana guidati e rafforzati dallo Spirito, fino alla sua particolare effusione nei sacramenti dell’iniziazione, quando lo Spirito prende dimora stabilmente negli iniziati con i suoi doni. Tutti, - iniziandi, padrini, accompagnatori, catechisti - interagiscono animati dall’unico Spirito, obbedienti alla sua voce e alla sua azione” .


� OICFR 24: “Proprio perché guidati dallo Spirito, i fanciulli e i ragazzi non sono soggetti passivi. L’azione dello Spirito si esprime infatti nello sviluppare la loro soggettività, nel renderli protagonisti del loro itinerario. E’ lo Spirito infatti che li muove al dialogo con Cristo, fino a dire ‘non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me’ (Gal 2,20), fino a dire in lui ‘Padre nostro che sei nei cieli’ (Mt 6,9).


“L’itinerario si sviluppa in ogni momento in forma dialogica fra Cristo e gli iniziandi, sotto l’azione dello Spirito”.


� OICFR 24


�  OCFR 25 “Ogni iniziando intraprende il suo itinerario portando con sé tutta la propria storia: situazione familiare, culturale, religiosa, psicologica.... Egli poi viene ad inserirsi in contesti ecclesiali tra loro diversi: situazione di antica, recente o incipiente  cristianizzazione; celebrazione distanziata dei  tre sacramenti dell’iniziazione e non secondo l’ordine tradizionale; forme diverse di catechesi...” 


� OICFR 25


� RICA n. 4. “La comunità cristiana degli adulti è il contesto e l'esperienza portante della iniziazione dei fanciulli e dei ragazzi”: UFFICIO CATECHISTICO NAZIONALE, Il catechismo per l’iniziazione cristiana dei fanciulli e dei ragazzi. Nota per l’accoglienza e l’utilizzazione del catechismo della C.E.I., = Documenti CEI 61, Elle Di Ci, Leumann (Torino)  1991, n.6


� OICFR 26. Sviluppando il pensiero lo stesso paragrafo detta: “La Chiesa, … come vera madre nella cui fede il ragazzo è iniziato, deve saper mettere in atto tutto quanto favorisce l'iniziale chiamata alla salvezza fino al suo compimento. Il contesto in cui viviamo non porta facilmente i fanciulli e i ragazzi alla fede, né li sostiene nel loro cammino; è necessario quindi creare un ambiente adatto alla loro età, capace di accompagnarli nella loro progressiva crescita nella fede, in un autentico cammino di conversione personale e di adesione a Cristo”. 


� Ib.


� RICA n. 308: “Poiché i fanciulli da iniziarsi sono spesso in rapporto con qualche gruppo di compagni già battezzati, che si preparano con la catechesi alla Confermazione e all'Eucaristia, l'iniziazione è impartita gradatamente e si appoggia come su fondamento in questo stesso gruppo catechistico”.


� OICFR 27. 


� OICFR 27


� E’ un gruppo ecclesiale in quanto non è formato di soli fanciulli, ma, almeno in alcuni momenti, accoglie  degli adulti della comunità, è inserito e vive in una chiesa locale e partecipa gradualmente alle sue varie espressioni, in particolare le sue feste, secondo le possibilità del catecumeno. Un gruppo che vive ai margini della parrocchia non è adatto a compiere questo servizio di iniziazione. 


� OICFR 27: “Questo gruppo deve essere capace di vera accoglienza, in modo che il fanciullo catecumeno non si senta un estraneo, ma venga a trovarsi a casa sua, tra veri amici, che sono come lui in cammino. La sua diversità di catecumeno - che non può  e non deve essere annullata o sminuita - dovrebbe essere vissuta come una opportunità di tutto il gruppo”.


� OICFR 27: “ Questo è possibile se il gruppo catecumenale che si forma sa porsi alla scoperta di Cristo, del Vangelo, della Chiesa, e gradualmente cresce nella fede e vive e celebra la conversione a Cristo; se a un tipo di catechesi piuttosto sistematica preferisce quella più propriamente evangelizzatrice e kerigmatica; se non ha scadenze precostituite né date della prima comunione e della confermazione fissate per tutti, ma è attento e rispettoso della diversa maturazione delle persone; se si propone di rispettare la dinamica unitaria dei sacramenti dell'iniziazione”.


� OICFR 27: “ Nel gruppo il catecumeno deve poter fare, insieme con i suoi coetanei le molteplici esperienze delle vita cristiana: ascolto della Parola, preghiera personale e comunitaria, esercizio della carità, partecipazione alla vita della comunità”.


� OICFR 28. 


� Cfr OICFR 4-6. 


� OICFR 29. 


� UFFICIO CATECHISTICO NAZIONALE, Il catechismo per l’IC dei FF e dei RR. Nota per l’accoglienza e l’utilizzazione del catechismo della C.E.I., = Documenti CEI 61, Elle Di Ci, Leumann (Torino) 1991, n. 5. 


� OICFR 30. 


� OICFR 31: “La finalità dell'annuncio non è tanto di trasmettere nozioni e regole di comportamento, ma di contribuire a portare il catecumeno a:


- un incontro con Cristo vivo: i vari elementi dell'annuncio devono essere strutturati in modo che al fanciullo risulti che Cristo oggi gli parla, lo invita alla conversione, lo chiama a condividere la sua avventura umana; da parte sua il fanciullo catecumeno accoglie questa Parola e vi risponde con la fede, la preghiera e l'azione; si deve instaurare una vera comunicazione, un dialogo di salvezza;


- un incontro con una comunità, la Chiesa, che è in ascolto costante della parola di Cristo per seguirlo e vivere come lui;


- la scoperta che egli stesso fa parte della storia della salvezza: il fanciullo è guidato gradualmente a comprendere che è chiamato rivivere in sé la storia di Gesù e, più in generale, la storia della salvezza in una comunità.


In questo modo egli diviene protagonista nella espressione della sua fede personale, nella partecipazione consapevole e creativa alla preghiera e alla liturgia della comunità, nell'appartenenza responsabile e attiva alla vita ecclesiale, nella testimonianza serena e coraggiosa negli ambienti pubblici”.


� OICFR 32: “Il contenuto ha come oggetto il racconto della storia della salvezza e in particolare della storia di Gesù. Tale storia viene raccontata non come qualcosa di lontano e ormai concluso, ma come successione di eventi aperti, attuali, che attendono altri protagonisti. L'anno liturgico risulta di fatto il contesto più opportuno per compiere questo annuncio narrativo e coinvolgente. Solo successivamente sarà possibile organizzare l'annuncio attorno ad alcune verità fondamentali contenute nel Credo”.


� OICFR 33: “ Il modo migliore per arrivare all'incontro vivo con Cristo e con la Chiesa, è quello di far assumere al momento dell'annuncio una certa qual configurazione di liturgia della parola. 


Il RICA sottolinea come "opportuna" quella catechesi che sia "disposta per gradi e presentata integralmente, adattata all'anno liturgico e fondata sulle celebrazioni della parola". Essa raggiunge due obiettivi: "porta i catecumeni non solo a una conveniente conoscenza dei dogmi e dei precetti ma anche all'intima conoscenza del mistero della salvezza" (RICA 19,1). In questo modo il momento dell'annuncio segue una dinamica propria della Chiesa antica, quella della "traditio-redditio".


� Il numero 34 della nota ribadisce che “i catechismi attuali sono un valido strumento per il gruppo di iniziazione cristiana”. Personalmente penso che questo numero non sia in armonia con quanto detto nei nn. 31-33.


� OICFR 35. 


� OICFR 36. 


� OICFR 37. Ecco alcuni di questi atteggiamenti elencati dalla nota: 


“- l'ascolto della parola di Dio, mediante la lettura e il confronto con la sacra Scrittura;


- 	la conversione, assumendo i valori e i comportamenti conformi al Vangelo: povertà di spirito, mitezza, misericordia, purezza di cuore, fame e sete di giustizia, impegno a essere operatori di pace, fortezza nelle avversità e nelle persecuzioni;


- la partecipazione alla liturgia della Chiesa e ai suoi gesti: stupore, adorazione, gratitudine e rendimento di grazie per i doni di Dio, supplica e intercessione, offerta, preghiera comune con i fratelli, canto;


- la collaborazione alle attività e ai servizi all'interno del gruppo e della comunità parrocchiale, come la lettura e il canto ne le celebrazioni, l'attenzione delicata ai più piccoli e agli anziani, la cura dei luoghi della preghiera;


- l'espressione pubblica della fede nelle concrete situazioni della vita: in famiglia, nella scuola, con gli amici, nel tempo libero e nel gioco;


- l'annuncio e la testimonianza del Vangelo, rispondendo con dolcezza e rispetto a chiunque chiede ragione della speranza che è in loro (1 Pt 3,15-16)”. 


� OICFR 41. 


� OICFR 46. 


� Cfr OICFR 53.





� OICFR 54. 


� OICFR 55.





� OICFR 60. 


� Cfr quanto detto sopra alla nota 35.








